Pensieri domenicali III Domenica Quaresima anno A Gv 4,5-42

In quel tempo, Gesù giunse a una città della Samarìa chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani. 
Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?». 
Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». Le dice: «Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui». Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non ho marito”. Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». 
Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te».
In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». La donna intanto lasciò la sua anfora, andò in città e disse alla gente: «Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia lui il Cristo?». Uscirono dalla città e andavano da lui.
Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia». Ma egli rispose loro: «Io ho da mangiare un cibo che voi non conoscete». E i discepoli si domandavano l’un l’altro: «Qualcuno gli ha forse portato da mangiare?». Gesù disse loro: «Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera. Voi non dite forse: ancora quattro mesi e poi viene la mietitura? Ecco, io vi dico: alzate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura. Chi miete riceve il salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché chi semina gioisca insieme a chi miete. In questo infatti si dimostra vero il proverbio: uno semina e l’altro miete. Io vi ho mandati a mietere ciò per cui non avete faticato; altri hanno faticato e voi siete subentrati nella loro fatica».
Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto». E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli rimase là due giorni. Molti di più credettero per la sua parola e alla donna dicevano: «Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo».
Il testo del Vangelo è molto lungo, ma non lasciamoci vincere dalle tentazione di scegliere la “forma breve”. Partendo dal presupposto che ogni parola della Sacra Scrittura è un pozzo di ricchezza in sé, dobbiamo sempre sentirci piccoli e incapaci di poter comprendere tutto, però facciamo lo sforzo di far scendere la parola del Signore nella nostra vita.

1)Dammi da bere! (v.7)

Gesù come il popolo d’Israele nel deserto (prima lettura), è stanco e assetato. Arriva una donna di Samaria, è circa mezzogiorno, non vi erano allora termometri, ma pensiamo di non sbagliare troppo, dicendo che si era oltre i 40° gradi!
Perché la donna esce a quell’ora così calda e pericolosa, dove la gente è chiusa in casa? Forse per non incontrare troppa gente, era additata come una “poco di buono”, una che cambiava marito con la velocità dei ragazzi di oggi con le figurine! Gesù condivide la nostra fatica, la nostra sete e si fa mendicante: “dammi da bere!” (Gv 4,7), ovvero condividi con me l’acqua. Al tempo di Gesù vi era il divieto per gli ebrei di abbeverarsi ad un bicchiere, una brocca, un anfora appartenente ai samaritani, perché ritenuta impura. La donna stupita (sembra che rifiuti il dono dell’acqua al Signore), che un uomo, giudeo, le rivolgesse la parola (alcuni studiosi affermano che vi era il divieto per gli uomini giudei, anche di rivolgere la parola alla propria moglie, pubblicamente, durante il cammino). Ma Gesù non ha paura di “sporcarsi” con i nostri peccati, egli “ha sete” (le ultime parole sulla croce) delle nostra vita, la vuole rendere bella. Strano ma vincente il modo di relazionarsi del Signore: se avesse iniziato a dire tutti i misfatti della sua vita (come tutti facevano), se ne sarebbe andata, invece Gesù si povero, si mette su un piano inferiore (si fa prendere in giro perché non ha una brocca), però il dialogo inizia!
2)Acqua viva (v.10)

Gesù le risponde: se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti chiede da bere! (…)egli ti avrebbe dato acqua viva (Gv 4,10). Come spesso accade nel Quarto Vangelo, vi sono due piani della narrazione. Gesù si rivela “ricco” di un’acqua viva. La donna pensa che sia un proprietario di un pozzo con acqua che scorre, Gesù parla dello Spirito Santo effuso (“versato” scrive san Paolo nella seconda lettura Rom 5,5) nei nostri cuori. Solo Gesù può saziare la sete più profonda della nostra vita, che è il senso di tutto, la mia sete di felicità.
I ruoli sono invertiti, ora è la donna a chiedere a Gesù¨”Signore dammi di quest’acqua!” (Gv 4,15). 

Dal momento in cui la donna si rivela bisognosa, ora Gesù, va a scoprire, con grande delicatezza, il suo passato, chiede: “Vai a chiamare tuo marito!”(v.16). La donna cerca di nascondersi dietro a un dito: “non ho marito”, Gesù rivela la sua vita nei minimi particolari, Egli è Dio, l’unico che può scrutare i nostri cuori: “Hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito” (v.19). Il Signore smascherando il passato della donna, sottolinea una verità che lei ha detto: “Non ho marito” (v.17).

Questa donna è l’immagine della nostra vita assetata di felicità, cercata però nel modo sbagliato, si cambia persone, esperienze, stati con una frenesia unica, il risultato è lo stesso: “non siamo sposati” ovvero non apparteniamo a nessuno!

Don Oreste diceva spesso (anche se criticato), che i clienti delle lucciole, chi si affida alla droga, all’alcool, tutti costoro cercano Dio, ma nel modo sbagliato! Io mi sento “sposato” appartenente a Gesù, o un eterno scapolo o zitella?
3)Il Salvatore del mondo (v.42)

La donna lascia al pozzo la brocca (era l’unica cosa certa della sua vita!), e va in paese, e va ad annunciare la presenza del Signore. Come è cambiata, da solitaria di mezzogiorno ad “apostola” dei samaritani!. Si compiono le parole di Gesù: “Chi beve l’acqua viva (lo Spirito Santo) diventa a sua volta sorgente d’acqua per la vita eterna”(v.14). Il dono della grazia, dello Spirito Santo trasforma la nostra vita (non le cose esterne), e diventiamo strumento nelle mani del Signore. Da emarginata, additata diviene annunciatrice del Signore, e non solo annuncia ai samaritani, ma li porta al Signore! Stupenda e centrale la frase finale dei samaritani: “Non è più per i tuoi discorsi che crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è il veramente il salvatore del mondo” (Gv 4,42).

C’è stato bisogno sì di parole, di entusiasmo nell’annuncio di Gesù, ma il centro è portare a Lui, l’unico che può dire: io sono il Messia, il Cristo che parlo con te!”(v.26).

La preghiera di Colletta termina con la richiesta dello Spirito a Cristo “perché sappiamo professare con forza la nostra  fede e annunciare con gioia le meraviglie del suo amore”.

PS La brocca che fine ha fatto? Che sia un richiamo per tutti a rifare la lista delle priorità nella nostra vita? Ho qualche brocca che è bene lasciar al pozzo? Buona Domenica

